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TRENTO. Sui tamponi si cambia rot-
ta: «Dalla prossima settimana ar-
riveremo a 1.000 tamponi al gior-
no» ha detto ieri il governatore 
Fugatti, in risposta agli appelli (di-
sperati) di medici e infermieri che 
venerdì hanno mandato due lette-
re alla giunta provinciale chieden-
do  tutte  le  misure  necessarie  
(comprese le introvabili masche-
rine) per lavorare in sicurezza.

La prudenza di Trento
La linea della Provincia di Trento 
per quanto riguarda i tamponi di 
accertamento del  coronavirus è 
sempre  stata  molto  prudente:  
«Non è utile effettuare tamponi a 
tappeto sulla popolazione» dice-
va fino a ieri a mezzogiorno il di-
rettore generale dell’Azendia sa-
nitaria,  Paolo  Bordon,  in  linea  
con gli esperti della sanità trenti-
na. Una strategia che si può legge-
re anche nelle statistiche fornite 
dalla  Protezione  civile  secondo  
cui fino al 20 marzo la Provincia di 
Trento ha effettuato circa 2.600 
tamponi a fronte dei 4.440 tampo-
ni della Provincia di Bolzano. Te-
nendo conto che in Alto Adige fi-
no a quel giorno c’erano meno 
persone contagiate c’è una diffe-
renza di circa il doppio: 4 tamponi 
per  ogni  caso  di  coronavirus  a  
Trento, 8 a Bolzano. Un dato che 
vede la nostra provincia molto in-
dietro tra le altre regioni italiane, 
dove spicca il Veneto con 49 mila 
tamponi pari a 12 esami per ogni 
caso di coronavirus.

Esami per la prima linea
Mentre l’ipotesi di aumentare il 
numero di tamponi si fa strada an-
che ai vertici della sanità naziona-
le (sulla base del modello adottato 
con successo in Corea del Sud) il 
governatore Fugatti ha assicurato 
che la nuova disponibilità  degli  
esami di laboratorio andrà anche 
a beneficio di chi lavora in prima 
linea. Proprio da i medici e dagli 
infermieri  era  partito  l’allarme  
per il “razionamento” dei tampo-
ni. Una richiesta che il presidente 
dell’ordine dei medici, Marco Iop-
pi, spiega così: «La nostra dispo-
nibilità è massima, ma abbiamo 
chiesto due cose che non si posso-
no discutere: i dispositivi di sicu-
rezza e i tamponi per chi lavora in 

condizioni  a  rischio,  a  garanzia  
della salute pubblica, ma anche 
delle persone che lavorano negli 
ospedali e dei loro familiari. La si-
tuazione è molto grave, ricevo te-
lefonate  di  persone  in  lacrime:  
servono più tamponi, proviamo a 
vedere che risultati dà questa stra-
tegia, magari anche partendo da 
un contesto limitato come l’ospe-
dale di Rovereto che è il centro del 
coronavirus».

Tamponi si cambia: mille al giorno
Nuova strategia. Accolto l’appello di medici e infermieri: «Aumenteremo il numero degli esami per garantire chi lavora in prima linea»
Finora la Provincia di Trento aveva adottato una linea «prudente»: dall’inizio dell’epidemia effettuati la metà dei tamponi dell’Alto Adige

I NUMERI

2.600
tamponi

• sono quelli effettuati in Trentino 
fino al 20 marzo, pari a circa 4 

tamponi per ogni contagiato. Sono 
circa la metà di quelli praticati in 

Ato Adige (8 per contagiato)

• Il governatore Maurizio Fugatti ha annunciato ieri un cambio di rotta sui tamponi: basta con la linea al risparmio, ora l’Azienda sanitaria dovrà arrivare a farne un migliaio al giorno

• Il lavaggio di una tuta, operazione contestata dal personale sanitario

TRENTO. «Non ci hanno sorpreso i 
dati della Camera di Commercio. 
L’impatto che l’emergenza sanita-
ria in atto e le misure restrittive 
adottate per contrastarla stanno 
producendo sulle attività econo-
miche della provincia di Trento 
sono già sotto gli occhi di tutti e 
quell’85,7% di imprenditori che 
già da fine febbraio ha manifesta-
to un impatto negativo sull'attivi-
tà è una percentuale destinata a 
salire». Duro Massimiliano Peter-
lana, vicepresidente di Confeser-
centi del Trentino sui dati resi no-
ti dall’Ufficio Studi e Ricerche del-
la Cciaa di Trento che mette in evi-

denza che la difficoltà a rispettare 
le scadenze fiscali è una delle pre-
occupazioni prevalenti per tutte 
le  aziende,  indipendentemente  
dalla  loro dimensione.  «Quindi  
servono misure urgenti e concre-
te da parte di Comuni, Provincia e 
Stato – prosegue Peterlana – ci so-
no tasse e imposte che ancora non 
sono state sospese e vengono ri-
chieste ma i pubblici esercizi e gli 
operatori del commercio ambu-
lante sono chiusi e quindi inattivi 
in attuazione del decreto del presi-
dente del Consiglio. «Allo stato 
attuale - spiega Peterlana - pub-
blici esercizi e operatori del com-

mercio ambulante devono ancora 
pagare per l’occupazione di spazi 
ed aree pubbliche, di cui non pos-
sono  usufruire.  Una  situazione  
inaccettabile, da risolvere urgen-
temente, con un provvedimento 
da parte dei Comuni che azzeri gli 
importi per mancata utilizzazio-
ne e rimandi le scadenze dei versa-
menti». Necessario anche differi-
re i versamenti. «Le scadenze per 
il pagamento della tassa (Tosap) o 
del canone (Cosap) per l’occupa-
zione di spazi ed aree pubblici de-
vono essere prorogate a date suc-
cessive alla fine dell’emergenza, 
con la possibilità di rateizzare»

Peterlana (Confesercenti)

«Tosap e Cosap da azzerare»
TRENTO. Offrire un alloggio al 
personale sanitario impegna-
to nella lotta al Coronavirus: è 
l’obiettivo che l’Opera Uni-
versitaria intende perseguire, 
mettendo a disposizione della 
Protezione Civile 12 apparta-
menti. Da lunedì saranno in-
fatti disponibili 24 posti per il 
personale sanitario neoassun-
to o per coloro che, per ragio-
ni di  sicurezza, preferiscono 
allontanarsi dalla propria abi-
tazione. Intanto il segretario 
provinciale Uil Fpl Sanità Giu-
seppe Varagone chiede al pre-
sidente Fugatti di predisporre 

alloggi gratuiti a tutto il perso-
nale  dell’Azienda  sanitaria,  
medici,  infermieri,  tecnici,  
Oss e autisti del 112 coinvolti 
nella gestione dei pazienti Co-
vid-19 in tutti gli ospedali del-
la Provincia. «Ci risulta che al 
momento  sono  stati  indivi-
duati solo per Trento e Rovere-
to»  dice  Varagone.  Fonda-
mentale, dice, sottoporre tut-
ti i professionisti della sanità 
più esposti a rischio contagio 
al tampone, come previsto dal 
decreto Cura Italia. «Durante 
l’incontro in videoconferenza 
svoltasi tra il direttore sanita-

rio, il direttore del personale e 
dello  sviluppo  organizzativo  
dell’Azienda sanitaria e le si-
gle sindacali - continua Vara-
gone - siamo stati informati 
che sono in arrivo forniture di 
Dpi. L’importanza di questi è 
fondamentale per garantire la 
sicurezza di tutto il personale. 
Inoltre, in questo momento di 
emergenza  è  indispensabile  
derogare le procedure che ri-
guardano le Poa e l’attuale li-
mite dei 7 giorni per il ricono-
scimento economico del salto 
riposo ad un numero di giorni 
illimitati.

Dall’Opera Universitaria

Alloggi alla Protezione civile

• «Non è detto che il personale 
sanitario che è stato contagiato 
sia venuto a contatto con il vi-
rus in corsia». Apriti cielo. Dire 
che le parole del direttore gene-
rale dell’Azienda sanitaria, Pao-
lo Bordon, non sono state gradi-
te da medici e infermieri è un 
eufemismo. Tanto che lui stes-
so - nella conferenza stampa 
pomeridiana - ha ritenuto di scu-
sarsi con il personale dell’Azien-
da sanitaria, che ha voluto rin-
graziare, complimentandosi 
per la professionalità e la gene-
rosità in questo momento di 
emergenza, dicendo che le sue 
parole sono state mal interpre-

tata. In mattinata era arrivato il 
comunicato di Giuseppe Pallan-
ch e Silvano Parzian (Cisl): «So-
no parole ingenerose e gravi e 
non corrispondenti al vero quel-
le del dottor Paolo Bordon in 
merito alle condotte degli ope-
ratori sanitari e di tutti quelli 
che stanno lavorando in prima 
linea. Chiediamo più rispetto 
per tutto il personale degli ospe-
dali e delle strutture sanitarie, 
ma anche le necessarie tutele 
per il loro lavoro» hanno scritto 
chiedendo al presidente della 
giunta provinciale di interveni-
re».
Anche il segretario provinciale 

della Cisl medici, Nicola Paoli, è 
intervenuto ipotizzando che il 
direttore generale Bordon vo-
lesse mettere le mani avanti di 
fronte a possibili contenziosi 
per malattie professionali: «Sia-
mo basiti, offesi, delusi delle 
dichiarazioni fuori luogo del dot-
tor Bordon, che sa benissimo 
quanti, di che tipo e chi ha conse-
gnato i dispositivi di protezione 
ai lavoratori della sanità. Sono 
settimane che medici, infermie-
ri e operatori sanitari sono al 
“fronte” nella battaglia decisiva 
contro il virus, e per giunta sen-
za o con inadeguati dispositivi di 
protezione individuale».

LA POLEMICA

Infermieri e medici a Bordon: «Porti rispetto»
E nel pomeriggio arrivano le scuse del direttore
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